CARLO MIGLIETTA

L’ANTICO TESTAMENTO: LA “STORIA SACRA”

La Bibbia non è libro storico in senso moderno: contiene della storia, ma ripensata teologicamente, con sguardo di Fede. Quanto noi troviamo nell’Antico Testamento non è la storia che è oggetto di studio dello storico, bensì un kèrigma, cioè un’enunciazione confessionale da parte di Israele della propria Fede in forma di narrazione.

I PATRIARCHI: LA VOCAZIONE AD ESSERE POPOLO DI DIO 

La prima ondata di migrazioni semitiche (3000 a. C.)

Canaan (Palestina) vive la sua età della pietra prima del 3000 a. C.. Dal 3000 a.c. inizia l'età del bronzo, caratterizzata dalla prima ondata di migrazioni semitiche, che civilizzano queste terre. In Canaan, i Semiti da nomadi diventano sedentari. Il loro Dio supremo era El. 

La seconda ondata di migrazioni semitiche (1850  a. C.)

Verso il 1850 a. C. ha luogo una seconda ondata di migrazioni semitiche, cui appartengono i clan dei Patriarchi: di alcuni capostipite è rimasto il ricordo del nome: Abramo, Isacco, Giacobbe, Israele... I Patriarchi si stanziano a sud della Palestina, gruppi di aramei si stanziano a nord del Sinai (shasu IHWH = adoratori di IHWH), altri gruppi arrivano fino in Egitto: questi vengono definiti habirù (= Ebrei, = stranieri, poveri, dipendenti: “non-popolo”). 

L’ESODO: SPERIMENTARE IL DIO LIBERATORE 

La terza ondata di migrazioni semitiche (1250  a. C.)

I cosiddetti figli di Lia (Simeone e Giuda) si rendono protagonisti, verso il 1250, di un Esodo-cacciata: per la via carovaniera vanno al nord, ed entrano al sud della Palestina; i figli di Rachele (Giuseppe, da cui Efraim e Manasse, e Beniamino), verso il 1220, vivono un Esodo-fuga: miracolo del mare, via verso sud, Sinai, conquista della Palestina dalla Transgiordania. I gruppi aramaici in Egitto ricevono dai gruppi sinaitici il culto a IHWH e, giunti in Canaan, lo identificano con El, il dio dei Patriarchi (patto confederale di Sichem, 1200-1150). L’Esodo è l’esperienza centrale della Fede di Israele: Dio si rivela come il Dio dei poveri, degli schiavi, degli oppressi; Israele nasce come popolo. 
LA CONQUISTA DI CANAAN. I GIUDICI (1200-1030 a. C.)

Le tribù d’Israele, isolate e spesso in conflitto tra di loro, verso l’XI sec. si trovarono a dover respingere la minaccia dei Filistei, militarmente superiori agli ebrei, perché avevano armi di ferro, mentre gli ebrei solo di bronzo (1 Sam 17,7; 13,19-22). In alcuni momenti di necessità, Dio sceglie alcuni uomini, effondendo su loro il suo spirito divino, e li costituisce Giudici in Israele, inviati per difendere e liberare il popolo dai nemici. 

LA MONARCHIA: LA PRESENZA DI DIO IN MEZZO AL SUO POPOLO (1030-587 a. C.)

La nascita della monarchia

Ma gli anziani di Israele chiesero una guida stabile, “un re, come hanno gli altri popoli” (1 Sam 8,5): accanto alla corrente favorevole ad una monarchia per motivi di sicurezza e di prestigio (1 Sam 9,1-10,16; 11), ce n'era però un’altra contraria (1 Sam 8; 10,17-24; 12): Israele è un popolo teocratico, solo IHWH è il suo Dio (Gdc 8,22-23). Si risolse il contrasto precisando che il re sarebbe stato solo uno strumento e un rappresentante di Dio. 

Saul (1030-1010) e Davide (1010-970)
Un capo carismatico (1 Sam 11,6), Saul, viene unto re ma poi acclamato tale da tutto il popolo (1 Sam 11,15). Saul forma un esercito in parte di professionisti, cui vengono assegnate terre (1 Sam 22,7), in parte di volontari. Nella battaglia di Gelboe Saul muore verso il 1010 a. C. insieme a tre suoi figli, tra cui Gionata. Su Davide nella Bibbia si sovrappongono due tradizioni nettamente separate: in una Davide appare come un pastorello, in un'altra come un raffinato cortigiano abilissimo nell'uso delle armi, un mercenario a capo di un manipolo di truppe scelte superaddestrate, i “Trentasette prodi di Davide” (2 Sam 23,8-39). La sua discendenza resterà sul trono dello stato di Giuda per quattro secoli, un record per le monarchie orientali di allora. 

Salomone (970-931)
Salomone edificò il Tempio, commerciò con laFenicia e l’Arabia. Attività letteraria: proverbi, storiografia. 

La divisione in due Regni (931 a. C. - 721 a. C.)

Quando Salomone morì, gli successe il figlio Roboamo (regno di Giuda): le tribù del nord non erano contrarie a riconoscerlo re e proclamarono re Geroboamo (regno di Israele). Nel regno  di Israele la successione sarà spesso per intrighi e complotti tra vari generali.
L’invasione assira del Regno del Nord (723-721 a . C.)

Dopo la “Guerra siro-efraimita” (734-732) tra Siria e regno di Israele, antiassiri, contro il regno di Giuda, allora filoassiro, il re assiro Sargon II espugna Samaria, capitale del regno del Nord, nel 721, dopo un assedio durato tre anni: deportazione, e innesto in Samaria di una classe dominante proveniente da Babilonia, che portano i loro culti ma che accettano anche quello di IHWH (origine dei Samaritani).

Giosia (640-609)
Giosia, approfittando dell’indebolimento del regno assiro (nel 612 cade la capitale Ninive), tende a recuperare anche il territorio di Israele, restaura il Tempio Salomonico, presenta  il “Libro della Legge” (“sèfer hat torah”), un Protodeuteronomio, parte dell’attuale Deuteronomio (622). Ma Giosia va incontro a una fine tragica, nella battaglia di Meghiddo (609 a.C.), ucciso dal faraone Necao, che voleva contrastare il dominio babilonese. Nell’Apocalisse il luogo dello scontro escatologico tra Bene e Male è indicato come “Armageddon”, in ebraico “'la montagna di Meghiddo”, con riferimento al Golgota, dove Gesù, Re giusto e pio come fu Giosia, viene ucciso per la salvezza del popolo..

La valutazione biblica dei vari sovrani

Un sovrano è giudicato positivamente in base a tre criteri: a) la lotta all'idolatria Cananea; b) la fedeltà alla purezza del monoteismo biblico; c) la promessa divina alla dinastia davidica, e quindi il confronto con i propri antenati più nobili. 

La fine della monarchia del regno di Giuda 
Nel 601 il sovrano babilonese Nabucodonosor lancia un attacco contro l’Egitto, ma la battaglia fu disastrosa per ambo le parti. Ioiakim, re di Giuda, rialza la testa, e si schiera con l’Egitto, nonostante gli accorati appelli del profeta Geremia. Nabucodonosor nel 598 assediò Gerusalemme, che cadde dopo breve assedio,

L’ESILIO IN BABILONIA (597-538 a. C.)

Nel marzo 597 Nabucodonosor deportò il re Ioiachin e 3023 persone delle classi dirigenti. Il successore di Ioiachin, Sedecia, si ribellò nuovamente a Babilonia: Nabucodonosor  cinse d'assedio Gerusalemme e nel 587 espugnò la città e bruciò il Tempio: Sedecia fu accecato e deportato in Babilonia con 832 persone. Nel 582, terza deportazione, di 745 persone. In tutto i deportati furono circa 4600: ma in Palestina restavano i ceti più bassi e poveri. I deportati vivevano da semiliberi: alcuni giunsero a prosperità ed ebbero incarichi a corte, come Zorobabele e Neemia. 

Dal politeismo alla monolatria al monoteismo

Testi antichi presentano IHWH, il dio d’Israele, come facente parte di un consesso di dèi, di un “pantheon”, dunque in un contesto politeista (Sl 82,1; 89,6-8; cfr Gb 1,6; 2,1; 38,7): ogni nazione ha le sue divinità (Dt 32,8; Mic 4,5). IHWH è il Dio d’Israele: monolatria. Ma la potenza di IHWH non si arresta poi ai confini di Israele: IHWH può esercitare la sua potenza anche sugli stranieri, e persino su re stranieri (Esodo; 2 Re 5,15-17): si arriva al monoteismo soprattutto con  il Deutero Isaia (Is 43,10-11; 44,6-8). Il Dio che ha liberato Israele dalla schiavitù d’Egitto viene proclamato Creatore e Signore di tutta la terra (si forma il libro della Genesi).
IL RITORNO DALL’ESILIO E L’INIZIO DEL “GIUDAISMO DEL SECONDO TEMPIO” (538 – 323 a. C.) 
Intanto sorgeva la potenza persiana: Ciro nel 538 emana un editto in cui ordina la ricostruzione del tempio di Gerusalemme e il ritorno dei deportati. Ilsecondo Tempio viene iniziato nel 520 e inaugurato nel 515, sotto il governatore Zorobabele e il sommo sacerdote Giosuè. I sacerdoti, capeggiati da Esdra (458 o 428 o 398), e i notabili rientrati da Babilonia, appoggiati dai profeti Aggeo e il Primo Zaccaria e dal governatore Neemia (445: prima missione; 432: seconda missione), volevano imporre una rigida “pulizia etnica”, attraverso complesse norme di purità legale, la rottura dei matrimoni misti e il ritorno delle terre agli antichi proprietari. Il Terzo Isaia propugna invece l’apertura universalistica della religione ebraica all’accoglienza degli stranieri (come sosterranno poi i libri di Rut e di Giona) e il superamento delle regole di purità legale, che condannavano all’emarginazione sociale soprattutto i poveri e le donne (cfr CdC e il Secondo Zaccaria). 

LA DOMINAZIONE ELLENISTICA (333-63 a. C.)

Nel 333 Alessandro il Macedone sconfigge il persiano Dario II: alla morte di Alessandro, l'impero venne diviso tra i suoi generali, e la Giudea fu a lungo contesa tra i discendenti di Tolomeo e di  Seleuco. Antioco IV Epifane, tra il 167 e il 164 scatena una grande persecuzione, consacrando nel tempio di Gerusalemme un altare a Zeus, azione che la Bibbia definisce abominio della desolazione. Il sacerdote Mattatia guida la rivolta, poi continuata dal figlio Giuda Maccabeo (= il martello), che porta alla riconsacrazione del tempio (164). Gli succedettero prima il fratello Gionata e poi il fratello Simone, cui poi  subentrò nella carica di sommo sacerdote ed etnarca il figlio, Giovanni I Ircano, con il quale inizia la dinastia degli Asmonei.

LA DOMINAZIONE ROMANA (63 a. C….)
Nel 63 interviene Roma, con Pompeo che occupa Gerusalemme. Erode il Grande sposò la figlia di Ircano II, Mariamne, si impadronì del regno nel 40 a. C. e venne riconosciuto da Roma re federato.  Probabilmente due anni prima della morte di Erode, avvenuta nel 4 a. C., e perciò nel 6 a. C., nasce Gesù, sotto l’impero di Augusto (27 a. C. – 14 d. C.)  (l’era cristiana nel suo computo cronologico è erronea a causa di calcoli sbagliati effettuati nel VI sec. dal monaco scita o armeno Dionigi il Piccolo). Alla morte di Erode il Grande il regno fu smembrato fra i figli Archelao, Erode Antipa, Filippo e la sorella Salome, secondo l’arbitrato di Augusto, e ritrovò l’unità solo con il re Agrippa (41–44 d. C.), di stirpe erodiana, favorito di Caligola e Claudio. La rivolta giudaica scoppiò nel 66 d. C.. Nel 70 d. C., essendo imperatore Vespasiano (69-79), Tito, suo figlio, assedia Gerusalemme e incendia il Tempio. 

ISRAELE, IL POPOLO CHE SA LEGGERE LA PRESENZA DI DIO NELLA STORIA

La storia Parola di Dio

I libri storici sono “Parola di Dio”! Essi ci insegnano che Dio accompagna sempre il cammino degli uomini, che sa dare un significato anche al male e al peccato, e che quindi la storia ha sempre un senso, perché è il luogo dove si realizza, seppur tra meandri misteriosi e nonostante l'opposizione dell'uomo, la salvezza di Dio. Agli uomini tocca saper cogliere i “segni dei tempi”, le tracce della presenza di Dio nella storia. 
La teologia delle due vie

La storia è sempre a riletta alla luce della “teologia delle due vie” (Dt 28; 30): stare dalla parte di Dio, Fonte della vita, porta al bene e alla felicità; allontanarsi da lui significa votarsi alla negatività e alla morte. Dio non “castiga” mai l’uomo: è l’uomo che, abbandonando Dio, si procura sofferenza e dolore.
Il genere letterario delle “guerre di IHWH”
Esisteva un vero e proprio “Libro delle guerre di IHWH” (Nm 21,14), che è andato perduto e non è mai giunto fino a noi. Non si tratta di “guerra santa” in senso islamico: per i Musulmani il popolo combatte e muore per diffondere la fede di Allah. Per Israele non è il popolo che si batte per il suo Dio, ma è il Signore che combatte per il suo popolo. Altra differenza con la “guerra santa” islamica è che talora Dio combatte anche “contro” il suo popolo; è l'intervento di Dio, punitivo ed educativo insieme, quando Israele pecca o si allontana dalla giustizia (Am 2,6-15; Is 5,26-30; Ger 4,5-5,17…). L’idea ebraica della guerra è  profeticamente pacifista: la vendetta, la punizione dei malvagi, la difesa degli oppressi sono opera solo di Dio. 

La promessa del Messia

Dio è sempre fedele  alla sua promessa: nonostante tutto, egli salva almeno un “resto” che porti avanti il suo piano di salvezza (Is 37,32). A partire dalla profezia di Natan (2 Sam 7,16), la speranza messianica si è alimentata alle promesse fatte alla casa di Davide. Gesù è discendente di Davide e il nome “figlio di Davide”, che il popolo gli dà, è un riconoscimento dei suoi titoli messianici (At 2,30; 2 Cor 6,18; Eb 1,5).
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